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Gcbeanió Gebeardo di Coftanza mandò a Roma Eginone, poi Abate di S. Udalricod’ 
di Coftan- Augufta, con lettere, colle quali confortava il Papa fopra molte quiftioni 
n  iiCpnapUà Spettanti agli Scomunicati. Il Papa rifpofegli, che tiene per ifcomunicato in 
Uibanoii. pr imo’grado l’Antipapa Guiberto -, e ’1 Re Enrico; infecondo luogo quelli » 
f .nc‘ ',om' cheli alBflono con danajo, configlio, ed ubbidienza; interzoluogo quelli» 

che con loro comunicano. 11 Papadice, che egli non ifcomunica nominata- 
mente quelle perfone , ma che non le riceve in fua focietà lenza penitenza. Sog- 
giugne : Quanto a'Cherici ordinati da Vefcovi /comunicati, non ne facciamo ance* 
r a giudizio, perchè v  abbi fogna un C onciliogenerale ; ma fi può lafciare negli or* 
dini quellichefurono ordinatidaVefcoviScomunicati, operano prima Cattoli-

. c i, purché que' Vefcovi non fieno Simoniaci ; e che i Cherici, de' quali f  parla , 
non abbiano da loro ricevuti gli ordini per S ìmonia\ e che per altro fteno commenda­
bili per i loro co(forni, e dottrina. Il Papa permette ancora per la neceffità pre­
ferite della- Chiefa affalita dagli Scifmatici, che fi lafcino, e fi rifiabìlifcan a 
nelle lorofunzionri Preti, egli altri Cherici caduti nel delitto, notando però, 
che non intende di recar pregiudizio all’antica difciplina, la q-uaìenon riabili- 
tavai Cherici per qualunque penitenza avellerò fatta . Einalmente-il Papa dà 
eommiffione a Gebeardo di dare un Abate Cattolico alla Badia di Richenou, e a 
quella di S. Gallo, e ad altri Monifteri, . che ne fodero privi; come pure di 
provvedere a’ Vefcovati d’Aofia , e di Coira, e ad altri, ove il Vefcovo di 
Paffavia non poteffe venire . Avea dato iì Papa al Vefcovo di Paffavia la mede- 
fimapodeftà, chea Gebeardo, d’efercitare l’ufizio di Legato nella Saffonia, 
e ne’ paefi. vicini.

xxvii. Annejandòfi i Romani di vedere l’Antipapa Guiberto nella loro città, ne io 
paGuiber- difcacciarono nel 1090., egli fecero promettere con giuramento, chenonufur» 
datola" Perebhe più la fanta fede. Egliritiroffi a Ravennani cui aveva confervatoil tito- 
Roma. lo'j e nelle fue bolle lì qualifica folamenre Arci vefcovo di Ravenna , eviappo- 
Ann. 1089, ne la darà del Pontificato di Clemente III. come fe Clemente, eluifoffero due 

rforre. I Duchi ed i Conti Cattolici dal loro canto ebbero una conferenza 
coirimperadore Enrico promettendogli d’impiegare tutte le fue forze a riftabi» 
Urlo nel fuo regno, fe voleva riconofcere Urbano I Le abbandonare Guiberto. 
L’Imperadore v’era molto-inclinato ; ma i Vefcovi del fuo partito, ch’erano 
flati ordinati da Scifmatici , lo diffuafero, prevedendo bene, che farebbero 
infallibilmente deporti con Guiberto. Il Papa Urbano pure affaticava!! a for­
tificare il partito Cattolico perfuadendo alla Conteffa Matilde, che fóofaffe 
Guelfo figliuolo di Guelfo Duca di Baviera, e nipote di Azone Duca di Ferra­
ra . Matilde aveva quaranta tre anni, ed era vedova da tre anni y e però offer- 
vò la continenza col fuo nuovo marito, non avendolo fpofato che per ubbidi­
re al Papa , e per effere più in iflato di difendere la Chiefa Romana contra
gli Scifmatici.

FinfddB*. Lanfranco Arci vefcovo di Cantorberì era fiato dal Re Guglielmo il Con- 
Lanfranco quifta tore flabili tocome Reggente del regno. Sinché quel Principe dimorava 
vodì^Can Normandia, Lanfranco era alla téfia degli affari del regno, e di concerto 

co,^ ^ nor' § overnava in Pace g,L1̂ a ie leggi del pa-efe. Ciò non impedì, che 
paffaffe qualche volta-in Normandia per render conto al Re degli affari più irh-

”“*■ /. <q. portant i , ed informarlo dello fiato del regno . E’notabile il viaggio, che egli 
fece


